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Casucci 
per ora 
riavrà 
il salario 
ma non 
il lavoro 

NELLE FOTO: Giovanni Ca
succi, il presunto brigatista 
reintegrato nel suo posto di 
lavoro dal pretore, davanti 
all'ingresso della fabbrica. 
Sotto, un padiglione dello 
stabilimento di Arese. 
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L'Alfa insiste 
L'«operaio br» 

non rientra 
Così ha deciso la direzione in attesa che venga discusso il ricor
so presentato - Le sue dichiarazioni ed il clima in fabbrica 

MILANO — Ore undici e trenta: un gruppo 
di giornalisti staziona davanti alla portineria 
centrale dell'Alfa Romeo di Arese. CI sono gli 
Inviati di alcuni grandi quotidiani, ci sono l 
reporter. È tornato a far freddo in questa 
mattina di marzo e solo la luce del sole ricor' 
da l'avvicinarsi della primavera. 

Arriva Giovanni Casucci, Paggetto» di 
tanta attenzione. Le macchine degli operato
ri ronzano dlscretamen te per fissare le prime 
immagini. Casucci indossa un giubbotto blu; 
nella tasca, ripiegata in modo che la testata 
sia ben in vista, ha «J'Unità». Sembra tran
quillo, rilassato. Ha con sé l'ordinanza del 
pretore del Lavoro di Rho, dr. Marra, che 
Impone all'Alfa Romeo di reintegrare al pro
prio posto di lavoro l'operalo licenziato nel 
gennaio dell'anno scorso. 

Allora Giovanni Casucci era in carcere. 
Era stato arrestato nel gennaio delf83 nel 
corso dell'inchiesta giudiziaria sul reati 
commessi dalla colonna delle Brigate Rosse 
«Walter Atasia». Processato, è stato condan
nato a sei anni e sei mesi di reclusione in 
prima istanza. Rimesso in libertà provviso
ria In attesa del giudizio definitivo, ha impu
gnato il provvedimento di licenziamento a 
suo carico. Il pretore di Rho, con un 'ordinan
za di cui oggi sì conosce solo il dispositivo, ha 
ordinato il reintegro, appunto del Casucci al 
proprio posto di lavoro. Le motivazioni delia 
sentenza saranno rese note fra una quindici
na di giorni. • • 

Giovanni Casucci sale negli uffici del per
sonale. Le cose sembrano mettersi per le lun
ghe e lui scende di nuovo dal giornalisti per 
scusarsi del contrattempo. Nuove fotografie, 
questa volta con l'ordinanza del pretore in 
mano, qualche scambio di battute. «Sono in
tenzionato a tornare al mio posto. L'azienda 
ha fatto i suol passi e 11 giudice ha deciso a 
mio favore. Ora io sono determinato a riave
re il mio lavoro». Chiederà, in caso l'azienda 
rifiuti di applicare l'ordinanza del pretore, 
l'appoggio dei consiglio di fabbrica? «Chiede
rò anche un Intervento del consiglio di fab
brica, purché non ci siano pregiudizi. Io co
munque continuerò anche con Iniziative per
sonali*. 

Di li a poco la decisione ufficiale detta dire
zione dell'Alfa Romeo. Il provvedimento di 
licenziameli lo è sta to adottato sulla base del
le norme contenute nel contratto collettivo 
di lavoro della categoria che garantisce la 
conservazione del posto di lavoro, in caso di 
prolungate assenze, per un cello periodo di 
tempo a seconda dell'anzianità. £ ora, dopo 
la sentenza del pretore? Giovanni Casucci 
viene reintegrato nel salario, le sarà pagato 
io stipendio a parure dal 4 marzo, data della 
sentenza, ma non nel suo reparto «per evi
denti ragioni di equità con quel dipendenti 
che a seguito di prolungamenti di malattia 
— recita il comunicato dell'azienda—hanno 
visto legittimamente Interrompersi il pro
prio rapporto di lavoro*. Ora si attende la 
conclusione del giudizio di appetto che l'a
zienda promuoverà. E dal canto suo llnte-
ressato ha già anticipato Pintenzione di fare 
ulteriori passi: potrà chiedere di tornare, in 
fabbrica accompagnato dalla forza pubblica 
o potrà denunciare l'azienda per la mancata 
applicazione della ordinanza del pretore. 

La vicenda torna, insomma, nelle sedi giu
diziarie, ripercorre la strada del ricorsi e del 
controricorsi, ma il •caso* non si chiuderà 
certo con un giudizio definitivo della magi
stratura nel merito del contendere. La di
scussione e la riflessione che già attraversa, 
ad esemplo, Il consiglio di fabbrica guarda a 
monte dell'episodio, agli «anni di piómbo» al
l'Alfa Romeo, al terrorismo In quella fabbri
ca. Giovanni Casucci, In alcune dichiarazio

ni rilasciate In questi giorni, preferisce non 
parlare di iterrortsmo*. Se si dichiara estra
neo al fenomeno, afferma: «Bisogna chia
marla lotta armata. Saranno le masse a dire 
un giorno se era giusta o sbagliata». 

In fabbrica, fra 1 delegati che in quegli an
ni dovettero fare i conti con attentati, seque
stri e delitti, c'è chi ha molte certezze In più, 
forte anche della mobilitazione, della tensio
ne che in quegli anni l lavoratori dell'Alfa 
Romeo, «le masse», seppero esprimere. Fra 
molli delegati comunisti non c'è certo la ten
tazione di sostituirsi al magistrato. Ma c'è 
anche la determinazione a non dimenticare e 
a non far dimenticare. E su questo anche Ieri 
(e oggi) discute l'esecutivo del consìglio di 
fabbrica dell'Alfa Romeo, non per emettere 
sentenze, ma dare un giudizio politico chia
ro, inequivocabile. Oggi Giovanni Casucci, in 
attesa di giudizio definitivo, è in libertà prov
visoria anche perché l'emergenza terrorismo 
è superata. «Il caso può essere visto da diver
se angolazioni — dice un delegato della Firn 
Cisl — dal punto dì vista umano, e Casucci 
ha quattro figli e una moglie a carico, dal 
punto di vista giudiziario e da quello politico. 
Ed è indubbio che da quest'ultima angolazio
ne ricordiamo tutti le difficoltà, le divisioni 
che anche al nostro interno il terrorismo 
aveva creato». 

•Ricordiamo benissimo quale clima c'era 
in fabbrica in quegli anni — dice un delegato 
comunista della Fiom — non possiamo di
menticarlo». Gli atti di tanti processi ricorda
no il primo sequestro di un dirgente dell'Al
fa Romeo, l'ing. Minguzzi, la •gambizzazio
ne» dell'ing. Grassini, il ferimento di altri due 
dirigenti, Segala e Bcstonso, fino all'ultimo 
drammatico sequestro dell'ing. Renzo San-
drucci. E gli attentati avvengono nei mo
menti di più acuta tensione nella fabbrica e 
anche contro ^simboli* del sindacato: l'auto 
del consiglio di fabbrica, le scrìtte nella sede 
sindacale. Il «sabato delle Giuliette», quando 
la Firn concorda lo straordinario (con riposo 
compensativo) per far fronte a richieste cre
scenti di mercato per la vettura, saltarono 
tralicci dell'alta tensione attorno ad Arese, 
furono fatti attentati nelle niiali dell'Alfa e al 
treni carichi di auto marchiate con il biscio
ne, 

«E non c'era solo la minaccia personale In 
fabbrica — ricordano molti compagni — ma 
la telefonata anonima in casa, la promessa di 
rappresaglie. Non eravamo solo noi in prima 
linea, ma venivano coinvolte anche le nostre 
famiglie». Nonostante questa tensione anche 
da questa fabbrica sempre più coinvolta da 
problemi interni enormi (la cassa integrazio
ne, lo spauracchio della disoccupazione per 
tanti, la difficoltà di difendere diritti essen
ziali in un momento di crisi profonda) venne 
un contributo per affrontare il fenomeno del 
terrorismo non con i tribunali speciali, le leg
gi liberticide, la limitazione dette libertà indi
viduali e collettive, ma con l'arma della de
mocrazia. Casucci, che dopo una prima ap
partenenza al Pel gravitava nell'area dell'au
tonomia, che nel 18 si dimise anche dal sin
dacato (era iscritto alla UH), combatteva sul
l'altro lato della barricata. Era ed è stato per 
anni delegato, eletto da lavoratori che evi-
den temen te lo avevano scelto per 11 suo radi
calismo, il suo massimalismo, come era av
venuto per altri delegati oggi condannati per 
appartenere alle Bn Vittorio Alfieri che finì, 
fragravi contrasti, come rappresentante del
la Fim-CIsl nell'esecutivo, ed oggi è in carce
re perché condannato all'ergastolo, o Trom
biti, altro delegato condannato per terrori
smo a 28 anni. Un dato su cui riflettere anche 
oggi che l'emergenza è finita, aldilà della 
vicenda giudiziaria, al di là delle sentenze 
chesolola magistratura può dare. 

Bianca Mazzoni 

Gorbaciov alla guida del Pcus 
data di sole ancora inver
nale! contìnua la sua vita 
di sempre. Cernenko sarà 
sepolto sulla piazza Rossa, 
come l suol immediati pre
decessori ed alcuni — non 
tutti — padri della patria. 
Il centro della città e stato 
chiuso al traffico automo
bilistico e tutte le organiz
zazioni del partito sono 
mobilitate per la prepara
zione della visita di massa 
alla salma nella sala delle 
Colonne della Casa centra
le del sindacati. Le spoglie 
di Cernenko saranno espo
ste da questa mattina fino 
alle ore 12 del giorno dei 
funerali previsti per doma
ni alle 13. Konstantin Cer
nenko è morto per il so
praggiungere — è scritto 
nel referto medico ufficia
le, firmato dall'accademi
co professor Clazov — di 
«crescenti Insufficienze 
epatiche, polmonari e car
diache». 

L'enfisema polmonare 
che l medici occidentali 
avevano diagnosticato a 
distanza, spiando le appa
rizioni pubbliche del presi
dente sovietico, si è rivela
to la causa determinante 
del decesso. L'annuncio uf
ficiale della morte è arri

vato alle 14, ora di Mosca, 
simultaneamente dalla ra
dio e dalla tv, mentre le te
lescriventi della Tass bat
tevano il comunicato del 
Comitato centrale del 
Pcus, del Presldlum del 
Soviet supremo e del Con
siglio dei ministri del-
l'Urss. Ma gli Interrogativi 
sul futuro, sulla successio
ne, sul «vuoto di potere» — 
poi eliminati definitiva
mente dall'annuncio che il 
Ce si era già riunito — era
no stati chiusi, In realtà, 
appena trenta minuti dopo 
11 primo comunicato della 
morte, quasi senza dare 
tempo • agli osservatori 
stranieri di formulare le 
prime Ipotesi. 

Alle 14,30 un secondo co
municato ufficiale annun
ciava l'avvenuta composi
zione del comitato per le 
onoranze funebri. A pre-
slederlo era stato scelto 
Gorbaciov, a conferma del
la posizione di assoluto ri
lievo che egli veniva pro
gressivamente occupando 
all'interno del vertice so
vietico nel corso degli ulti
mi mesi. Egli veniva dun
que subito indicato come 
candidato alla successione 
e sarebbe toccato a lui 
aprire il plenum del Ce — 

come infatti è avvenuto 
poche ore dopo — con una 
breve orazione funebre del 
leader scomparso. Del ruo
lo svolto da Qromlko nel 
plenum si è già accennato. 
E sarà bene non perdere di 
vista questo dettaglio tut-
t'altro che trascurabile. 
Per Andropov era stato In
fatti Cernenko, allora 
sconfitto. E fu il segno di 
un compromesso tra ten
denze diverse e non risolte. 
Per Cernenko era Tlkonov 
che, al contrarlo, gli era 
stato sempre assai vicino. 
A lui come a Breznev. E fu 
11 segno di un ritorno al 
breznevlsmo. Diranno le 
prossime settimane e mesi 
il significato concreto di 
questa conclusione del ple
num straordinario di mar
zo. 

Le voci che Cernenko 
aveva avuto un Improvvi
so aggravamento si erano 
diffuse fin dalla tarda se
rata di domenica, quando 
un insolito movimento di 
vetture nere ufficiali era 
stato notato davanti alla 
sede del Comitato centrale, 
nella «piazza vecchia», e 
lungo il Rubliovskoe 
Sclossé, che conduce alle 
dacie del membri del Poll-

tburo e all'ospedale del 
Cremlino. Fin dalla notte 
tra domenica e lunedì al
cuni programmi radio ave
vano subito inattese modi
fiche. Ma astato nella mat
tinata di ieri che le confer
me ufficiose hanno comin
ciato ad arrivare, mentre 
tutte le stazioni radio e tv 
eliminavano 1 programmi 
d'intrattenimento leggero. 
Notizie dalle altre capitali 
annunciavano frattanto 11 
ritorno delle delegazioni 
sovietiche. Il primo segre
tario dell'Ucraina, Vladi
mir Scerblzklj, dagli Stati 
Uniti; Mikhail Zimlanln, 
appena partito alla volta 
della Repubblica federale 
tedesca (la Tass ne aveva 
annunciato la partenza al
le ore 13 di domenica, e ciò 
conferma Indirettamente 
che la morte di Cernenko è 
stata determinata da una 
crisi Improvvisa), tornava 
anch'egll In tutta rapidità 
a Mosca e la stessa cosa 
aveva fatto, domenica se
ra, Vitali Vorotnlkov, pre
sidente della Repubblica 
russa, che si trovava in vi
sita ufficiale in Jugoslavia. 

Quando si è fatto silen
zio, prima dell'annuncio 
ufficiale, non c'erano più 

dubbi su quello che era av
venuto. Nel negozi della 
capitale, sul taxi, sugli au
tobus, per strada, era già 
tutto un Intrecciarsi di 
commenti e di supposizio
ni. 

Nel discorso di Investitu
ra che Gorbaciov ha svolto 
davanti al plenum non è 
difficile trovare gli accenni 
— del resto già manifestati 
In alcune delle sue più In
cisive esposizioni, come ad 
esemplo la relazione da
vanti alla riunione ideolo
gica pansovletica del 10 
novembre — di uno stile 
asciutto ed essenziale che 
ricorda molto da vicino 
quello di Yuri Andropov. 
Gorbaciov lo ha citato, as
sieme a Cernenko, sce
gliendo con cura 1 temi 
centrali della sua Imposta
zione programmatica. In 
essa colpiscono l'indica
zione all'estensione dell'e
sperimento economico 
(«estendere i diritti delle 
imprese ed accrescerne 
l'autonomia, rafforzare 11 
loro colnteressamento nei 
risultati finali della produ
zione»), all'allargamento 
della democrazia e «dell'in
tero sistema di autogestio
ne socialista», all'«aumen-

to dell'attività lavorativa e 
sociale dei sovietici e al 
rafforzamento della disci
plina», all'«estenslone e 
ampliamento dell'Infor
mazione sul lavoro delle 
organizzazioni di partito, 
del soviet, statali e sociali». 

Non è mancato, ma nella 
piena conferma delle linee 
già note, un ampio cenno 
alla trattativa di Ginevra e 
all'insieme del rapporti 
Est-Ovest. Confermiamo 
— ha detto in sostanza 
Gorbaciov — la nostra vo
lontà di procedere ad un ri
sanamento del clima in
ternazionale. Un cenno di
stensivo e marcato verso la 
Cina e l'affermazione ge
nerale secondo cui «l'unica 
via d'uscita ragionevole 
dalla situazione odierna è 
un accordo delle forze che 
si fronteggiano, su una Im
mediata cessazione della 
corsa agli armamenti, an
zitutto quelli nucleari, sul
la terra, e sulla sua non 
ammissibilità nello spazio. 
Un accordo su basi oneste 
e paritarie, senza tentativi 
di imporsi all'altra parte e 
dettarle le proprie condi
zioni*. 

Giulietto Chiesa 

ne del 1977 sembrasse Indi
care che poteva trattarsi in
vece di una soluzione più or
ganica e duratura. Dopo che 
l'Identificazione delle due 
cariche si è ripetuta anche 
con 1 due successori, essa ha 
acquistato quasi forza di tra
dizione. Oggi sarebbe sem
mai un'innovazione da regi
strare se la stessa prassi non 
dovesse riproporsi con Gor
baciov. L'identificazione del
le due cariche ha, del resto, 
Implicazioni internazionali, 
poiché fa del capo dell'Urss, 
a tutti gli effetti, un interlo
cutore pari al presidente 
americano. ~ 

• Vi sono poi motivi interni 
che, per molti aspetti, conta
no di più. Anche senza voler 

Un'altra 
generazione 
risalire alia vecchia storia 
russa, le vicende stesse dello 
Stato sovietico hanno sem
pre esaltato, agli occhi del 
pubblico, il ruolo del «nume
ro uno». Egli resta una figura 
a cui si guarda, da cut si at
tendono indicazioni, da cui 
si spera vengano stimoli In
novatori. Sì spiega così, del 
resto, nonostante la brevità 
della sua carica, quella spe
cie di mito che si è creato 
nell'Urss, dopo la sua morte, 

attorno al ricordo di Andro
pov. Corrispondesse ono alla 
realtà, si è tramandata di lui 
un'Immagine come di qual
cuno deciso a cambiare le co
se che non vanno, senza ave
re avuto purtroppo il tempo 
di farlo. • 

I miti non nascono a caso. 
Tutti gli osservatori attenti 
hanno potuto avvertire co
me esistesse e tuttora esista 
in diversi settori della socie
tà sovietica una forte spinta 

al cambiamento, un deside
rio diffuso, ma ancora poco 
articolato, di Innovazioni 
nelle più diverse sfere dell'e
conomia, del costume, della 
stessa vita politica. I segni di 
una discussione serpeggian
te al più diversi livelli e nel 
più diversi ambienti non so
no certo mancati. Ma non 
sono neanche mancati 1 sin
tomi dì una forte resistenza 
contro questa volontà del 
nuovo; una resistenza deter
minata, del resto, da fattori 
assai disparati. Ora Cernen
ko, quali che potessero esse
re le sue Intenzioni, non pare 
proprio possa essere ricorda
to come un dirigente che ha 
raccolto le spinte Innovatrici 
provenienti dai paese, anche 

se si era guardato dall'an-
nullare quel primi spunti ri
formatori che erano venuti 
dal suo predecessore. DI qui 
la differenza di Immagini 
che l'uno e l'altro hanno la
sciato. 

Qui però possiamo trovare 
anche il punto di partenza 
per una prima previsione di 
massima. Per quanto forte 
possa essere stato 11 ridimen
sionamento della figura del 
segretario generale In questi 
anni, la personalità del suc
cessore è tutt'altro che priva 
di peso agli effetti del con
fronto fra le diverse tenden
ze che si scontrano nella so
cietà sovietica. Non soltanto 
per la sua età Gorbaciov è 
apparso all'interno e all'este

ro come un dirigente deside
roso e probabilmente In gra
do di stimolare nel paese un 
nuovo dinamismo. Potrà 
quindi Influenzare notevol
mente 1 prossimi eventi, ma 
non potrà determinarli da 
solo. Essi saranno Inevitabil
mente condizionati dal nuo
vi equilibri politici che si so
no andati formando nel si
stema dell'Urss durante gli 
ultimi tempi e dalla capacità 
di spostarne gradualmente il 
centro di gravità. Qui sarà 
messo alla prova 11 nuovo se
gretario generale. Qui sta 
anche per noi II principale 
interrogativo per il domani: 
la risposta tuttavia non ver
rà In un sol giorno. 

Giuseppe Boffa 

pò dirìgente si è trovato di 
fronte — e nel modo più 
drammatico — alia neces
sità di scelte non più rin
viabili. Di fatto da qualche 
tempo, almeno sui temi 
della politica estera, i segni 
di una dinamica nuova si 
moltiplicavano: si pensi a 
Ginevra, ma anche allo 
spazio lasciato a Jaruzel-
skl per una soluzione polì
tica alla crisi polacca, al 
più concreto dialogo av
viato con la Cina, a posi-

Attesa 
nel mondo 
zlonl più precise assunte di 
fronte alle crisi del Medio 
Oriente, dell'Africa austra
le (ma anche dell'Afghani
stan e della Cambogia con 
una più esplicita e preoc
cupante scelta in questi ca
si, per le «vìe militari»). A 

questi segni di una dimen
sione nuova Gorbaciov ha 
legato il suo nome con la 
fortunata missione a Lon
dra e con alcune dichiara
zioni rivelatrici di uno stile 
nuovo oltre che di indub
bie qualità di statista e di 

diplomatico. Potranno ora 
concretizzarsi in atti anco
ra - più - significativi quei 
primi *segnall»? 

I fattori in gioco sono 
molti. Vi sono quelli — in
tanto — connessi con la 
formazione di equilibri 
nuovi interni al gruppo di
rigente. Non si può dimen
ticare che a questo signifi
cativo momento di svolta 
si è giunti attraverso una 
fase assai dura di confron
ti interni. E — ancora e so

prattutto — vi sono i fatto
ri connessi con i bisogni, e 
anche le speranze e le atte
se della società. Andropov 
aveva parlato della neces
sità di una •riforma politi
ca», ma poi tutto si era 
esaurito, o quasi, nelle sec
che dell'immobilismo, e 
forse 11 problema più grave 
di fronte a Gorbaciov sta 
ora proprio qui. Risponde
re alla sfida che viene al
l'Unione Sovietica dalla 

sua stessa collocazione in
ternazionale —• il rapporto 
con gli Stati Uniti, le nuove 
frontiere della rivoluzione 
tecnologica •— significa 
evidentemente affrontare 
anche, e anzi soprattutto, 
quel problemi ai quali l'U
nione Sovietica, il *soclaU-
smo sovietico» non ha sa
puto sin qui dare una ri
sposta. 

Adriano Guerra 

mo plano. Oli viene affidato 
il settore dell'agricoltura. 
Nel 1979 viene nominato 
•membro candidato» del Po-
litburo e subito dopo, nel 
1980, entra a pieno titolo nel 
vertice del potere sovieUco, 
diventando membro effetti
vo. Scavalca così molti altri 
candidati più anziani. Se
condo alcuni sovietologi oc
cidentali ciò potè accadere 
grazie al deciso appoggio 
dell'allora potentissimo Mi-
chall Suslov. 

Negli ulUmi anni, con la 
scomparsa successiva di al
cuni tra i più autorevoli 
componenti del Politburo 

Due lauree, 
il Komsomol... 
(dal 1982 ad oggi sono morti, 
nell'ordine, Suslov, Breznev, 
Pelsce, Andropov, Ustinov, 
Cernenko), Gorbaciov esten
de via via la sfera delle sue 
competenze nella segreteria 
del partito ed emerge sempre 
più come uno dei maggiori 
«papabili» alia massima cari
ca, quella di segretario gene

rale. Ciò appare evidente su
bito dopo la morte di Andro
pov, quando per un momen
to sembrò che potesse diven
tarne l'erede alla testa di uno 
schieramento identico a 
quello che aveva fatto preva
lere appunto Andropov. Si 
pervenne invece ad una di
versa soluzione, di chiaro ca

rattere transitorio, in cui la 
carica maggiore fu assegna
ta a Cernenko con un evi
dente intento di conUnuità 
rispetto all'eredità brezne-
viana, tuttavia controbilan
ciata proprio dalla nomina 
di Gorbaciov a numero due 
del partito. Questo Incarico, 
che formalmente non esiste, 
fu comunque da lui esercita
to pur in mezzo a segnali di 
difficile decifrazione, come 
l'episodio del suo discorso di 
proposta al plenum della 
candidatura Cernenko, pri
ma omesso nel resoconto uf
ficiale della seduta e poi pub
blicato, o come la ritardata e 

travagliata assunzione della 
responsabilità in campo 
Ideologico. L'emergere della 
personalità di Gorbaciov si 
fece evidente in due recenU 
occasioni: U viaggio in In
ghilterra dall'esito clamoro
samente posiUvo sul piano 
personale oltre che politico, e 
la relazione che egli tenne 
nel dicembre scorso alla 
Conferenza «pratico-scienti
fica» sul lavoro ideologico. 
Fu precisamente in questa 
occasione che egli potè espri
mere con maggiore nettezza 
alcuni tratti del suo pensiero 
in relazione all'insoddisfa

cente stato del dibattito 
scientifico sul problemi della 
società e dello Stato. Attaccò 
la «inerzia del pensiero» e le 
«idee dogmatiche», e prospet
tò come «idea di fondo» del 
rapporti economici il princi
pio di-autogestione. 

Ieri la rapida nomina a 
presidente della commissio
ne per le esequie di Cernenko 
ha preannunciato, secondo 
la tradizione, la sua elezione 
alla segreteria generale del 
Pcus, cosa che è regolarmen
te avvenuta. 

Dino Bernardini 

L'annuncio dell'incursio
ne su Baghdad — la prima 
da oltre due anni e mezzo a 
questa parte — è stato dato 
ieri mattina dalla radio ira
niana. L'attacco è avvenuto 
alle 7,30 ora locale (le 5,30 in 
Italia) e le notizie in proposi
to sono state a lungo con
traddittorie. È suonato l'al
larme, si sono sentiti gli spa
ri della contraerea. Baghdad 
sostiene che gli aerei irania
ni non sono riusciti a rag
giungere la capitale e hanno 
scaricato le loro bombe a 30 
chllomeri di distanza; ma te
stimoni oculari citati da 
agenzie di stampa afferma-

La guerra 
Iran-lrak 
no che sono state bombarda
te le zone residenziali di Ka-
sra, Atash e Saddam, alla pe
riferia orientale della città, e 
che almeno 13 persone sono 
morte e molte decine sono ri
maste ferite. 

A Teheran invece l'allar
me è suonato alle 11,35 locali 
(le 9,05 in Italia) ed è durato 

una ventina di minuti; due 
aviogetti irakeni — secondo 
l'agenzia Ima — sì sono di
retti verso la città ma sono 
stati respinti dagli aerei ira
niani. 

Ben più micidiali 1 bom
bardamenti su altre popolo
se città di entrambi 1 paesi. 
Contemporaneamente a Ba

ghdad, gli aerei iraniani 
hanno bombardato altri 
quattro centri abitati, e pre
cisamente Klfrl e Khurma-
to, 100 km a nord della capi
tale, nonché Aqrah e Ama-
dieh, vicino al confine turco. 
Non si ha notizia sulla entità 
del danni e delle perdite pro
vocati da queste incursioni. 
Un aereo irakeno è stato ab
battuto mentre cercava di 
contrastare gli attaccanti. 
Nelle ultime 48 ore, sono 
complessivamente tredici le 
aree abitate bombardate da-

S iraniani. Inclusa la città 
Bassora, nel sud, martel

lata dall'artiglieria pratica

mente senza interruzione. 
Gli irakeni dal canto loro 

hanno attaccato ieri la gran
de città di Bakhtaran (già 
Kermanshah), nel settore 
centrale del confine fra 1 due 
paesi, distruggendo 200 edi
fici e provocando almeno 70 
morti e oltre 500 feriti. Nella 
tarda mattinata è stata ef
fettuata anche una incursio
ne (la seconda dopo quella 
dell'altra sera, con bombe e 
razzi su Tabriz, capoluogo 
dell'Azerbaigian iraniano, 
dove già il primo raìd aveva 
provocato 29 morti e 130 feri
ti. Più di cento morti e altret

tanti feriti a SanandaL nel 
Kurdistan iraniano, bom
bardato nella tarda serata di 
lunedì. Bombe anche su' 
Bandar Khomeinl, dove è 
stato colpito un complesso 
petrolchimico di fabbrica-
ztone giapponese, e su Boru-
jerd, a 300 km dal confine. 
Verso sera è venuto infine 
l'annuncio iraniano di accet
tazione della tregua: un filo 
di speranza, si è detto; ma so
lo le prossime ore potranno 
dire se la ragione prevarrà fi-
nalmente sulla logica spteta-
U delie bombe e delle rap
presaglie. 

Caporalato: otto 
braccianti feriti 
nel Tarantino 

TARANTO — Otto braccianti, ingaggiati nel Brindisino da 
un «caporale» per lavorare nelle aziende agricole della piana 
di Metaponto, sono rimasti feriti quando il toro autofurgone 
è uscito di strada cozzando contro un albero sulla statale 108 
«Jonica». Un'operaia, Palma Caramla, di 25 anni di Villa Ca
stelli (Brindisi), è stata ricoverata con riserva di prognosi 
nell'ospedale «Santissima Annunziata» di Taranto. 

Gli altri sette (quattro uomini e tre donne) hanno riportato 
ferite giudicate guaribili entro due settimane. L'autista del 
mezzo, Pietro Santoro, di 36 anni di Ceglie Messaptco (Brin
disi), sul cui conto sono in corso Indagini del carabinieri, è 
rimasto Illeso. 

Stigmatizzando In un documento l'episodio, 1 sindacati 
bracciantili di CglL Cisl e UU «denunciano le sottovalutazio
ni. 1 ritardi, le responsabilità delle Istituzioni e delle contro
parti private che, pur continuamente sollecitate, non danno 
risposte concrete per arginare un fenotTjeiwchevaestendosl 
e consolidandosi sempre più*. 

Napoli: un'inchiesta 
su delibera comunale 
(sindaco era Scotti) 

NAPOLI — La Procura della repubblica di Napoli ha avviato 
un'inchiesta sui contenuti di una delibera comunale riguar
dante Il riassetto delle carriere del personale dell'ufficio tec
nico. n reato Ipotizzato è di abuso In atti di ufficio. Llnchie-
sta, cominciata dal carabinieri col sequestro di alcuni atti a 
Palazzo San Giacomo, si riferisce al periodo In cui era sinda
co l'ori. Enzo Scotti. Per ora non sono state emesse comuntoa-
ztonl giudiziarie, ma U magistrato ha ritenuto Indispensabile 
ascottare per chiarimenti l'assessore al personale Giuseppe 
Del Barone e U capo dentifricio tecnico del Comune di Napoli 
ing. Achille Melloni. I chiarimenti chiesti dal magistrato si 
riferiscono ad una delibera dell'agosto 1964, non approvato 
dal Comitato regionale di controllo, con la quale line. Mello
ni e l*asse»aoreM Barone proponevano avarasjnenU a varto 
titolo di 101 dipendenti. 

La proposta non sarebbe stata In armonia con le disposi
zioni vigenti sul personale comunale. Numerose altre delibe
re adottate con gli stessi criteri successivamente da altri as
sessorati comunali sono rimaste bloccate. 
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